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L’aumento dell’inflazione sta

riducendo drasticamente i salari

reali in Italia

Per la prima volta in questo secolo, i salari reali

sono diminuiti su scala mondiale (–0,9 per cen-

to) nella prima metà del 2022. In Italia, l’impen-

nata inflazionistica ha eroso i salari, producen-

do una riduzione dei salari reali di quasi 6 pun-

ti percentuali nel 2022 che è più che doppia ri-

spetto alla media europea (Grafico 1). Questo

“effetto inflazione” segue un periodo di crescita

più chemodesta delle retribuzionimensili nel pe-

riodo 2020–2021 di 0,1 punti percentuali (effetto

pandemia), rispetto agli 1,7 punti dellamedia dei

paesi dell’Unione europea (UE-27).

▶ Grafico 1. Andamenti delle retribuzioni mensili in Italia e media UE (2008–2022)

(percentuale)

0,8
0,1

-0,6 -0,6

0,5

-1,9

-4,3

-0,4

0,1

1,1 0,9

-1,0

0,3
0,4

-4,2

4,3

-5,9

0,7
1,2

0,7 0,8
0,1

-0,3
-0,7

0,5

1,5
2,3 1,9

0,9

1,3
1,8

0,4
11,3

-2,4

Italia EU-27

0,4

-4,2

-5,9

-2,4

4,3

1,3

-6

-5

-4

-3

-2

-1

0

1

2

3

4

Va
ria

zio
ne

(%
)



4 ▶ Rapporto mondiale sui salari 2022–23
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L’inflazione ha iniziato a manifestarsi tra la fine

del 2021 e l’inizio del 2022, subito dopo la riduzio-

ne delle misure adottate per mitigare l’impatto

della crisi innescata dalla pandemia di COVID-19.

Il Grafico 2 mostra che nel secondo trimestre del

2022 le retribuzioni orarie reali in Italia sono di-

minuite di quasi il 6 per cento rispetto al loro va-

lore reale nel primo trimestre del 2019. Questo

ha causato una perdita del potere d’acquisto di

lavoratori e famiglie che potrebbe ulteriormente

ridursi, stando alle previsioni di crescita dell’infla-

zione in Italia (+12,5 per cento) e alla media per i

paesi dell’Eurozona (+10 per cento)1.

▶ Grafico 2. Andamenti delle retribuzioni orarie in Italia (2019–2022)
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La crescita della produttività, e in particolare del-

la produttività reale del lavoro, è un fattore de-

terminante per la crescita dei salari reali2. A livel-

lo globale, la crescita media dei salari è rimasta

indietro rispetto alla crescita media della produt-

tività del lavoro fin dai primi anni ’80. Per la me-

dia dei paesi UE, sia la produttività del lavoro che

i salari reali sono cresciuta in quasi tutti gli anni

— tranne che durante la crisi finanziaria globale

e la recente crisi del COVID-19 (Grafico 3).

1 Fonte: Eurostat, Euroindicators n. 133/2022, 30 novembre 2022
2 La produttività del lavoro è calcolata dividendo il prodotto interno lordo in termini costanti per il numero totale di lavoratori

— salariati e non salariati.
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▶ Grafico 3. Salari reali e produttività in Italia e UE (1999–2022)
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Durante il periodo 1999–2022, la produttività del

lavoro dei paesi dell’UE-27 è cresciuta del 21,5

per cento e quella dei salari reali del 17,6 per

cento (il 3,9 per cento in meno della produttività

del lavoro). Nello stesso periodo, sia la produt-

tività del lavoro italiana che i salari reali sono di-

minuiti, in particolare durante il periodo 2011-19

Nel 2020 sono calati sia la produttività del lavoro

che i salari per effetto del rallentamento dell’atti-

vità economica dovuto alla pandemia di COVID-

19, mentre nel periodo 2021–2022 si registra un

leggero recupero della perdita del 2020. Com-

plessivamente, nel periodo 1999-2022 la produt-

tività del lavoro e i salari sono diminuiti in Italia

rispettivamente del 4,8 e del 7,3 per cento. Tra

il 2021 e il 2022 si registra una controtendenza

caratterizzata da una crescita della produttività

(95,2 per cento nel 2022) e una diminuzione dei

salari reali (92,7 per cento nel 2022), con un di-

vario salari-produttività del 2,5 per cento. Un’a-

nalisi della produttività per ora lavorata mostra

che questa è rimasta superiore alla crescita dei

salari per la gran parte del periodo 2005–2022,

mentre i salari reali sono diminuiti del 6 per cen-

to. Unadelle ragioni del divario della produttività

del lavoro italiana rispetto alla media UE è l’alta

concentrazione di lavoro a basso valore aggiun-

to. Un’altra ragione è correlata alla precarietà del

mercato del lavoro e agli scarsi investimenti nel-

la formazione della forza lavoro. Un altro fattore

che influenza la dinamica complessiva della pro-

duttività è il divario Nord-Sud, con il Sud meno

sviluppato in termini industriali e relativamente

a più bassa densità di settori e occupazioni a più

alto valore aggiunto rispetto al Nord.
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Gli impatti legati alla pandemia e

all’inflazione si combinano con

una tendenza di lungo periodo di

riduzione dei salari reali in Italia

di 12 punti percentuali nel

periodo 2008–2022

L’analisi dell’evoluzione degli indici dei salari reali

durante il periodo 2008–2022 mostra una cresci-

ta dei salari nellamaggior parte dei paesi dell’UE.

Il Grafico 4 evidenzia che la crescitamaggiore si è

registrata nei paesi UE dell’Europa centrale. Du-

rante il suddetto periodo, i salari sono cresciuti

del 72 per cento in Ungheria, del 36 per cento in

Polonia e del 25 per cento in Slovacchia. Anche in

Francia e in Germania i salari sono aumentati ri-

spettivamente del 6 e del 12 per cento. Per quan-

to riguarda l’Italia, se si prendono come base i

salari del periodo immediatamente precedente

al manifestarsi della crisi economica e finanzia-

ria globale, l’indice dei salari reali del 2022 indica

una perdita di 12 punti percentuali che è doppia

rispetto alla Spagna — l’altro paese europeo in

cui i salari sono diminuiti di 6 punti percentuali.

▶ Grafico 4. Variazione dei salari reali in Italia e in altri paesi UE (2008–2022), in

percentuale
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Le stesse tendenze possono essere osservate su-

gli andamenti dei salari reali dell’Italia rispetto

agli altri paesi ad economia avanzata del G20 che

hannobeneficiato di un aumento dei salari in ter-

mini reali tra il 2008 and il secondo trimestre del

2022, eccetto il Giappone, il Regno Unito e l’I-

talia. La contrazione dei salari italiani è sei vol-

te maggiore rispetto a quella del Giappone e tre

volte maggiore rispetto a quella del Regno Unito

(Grafico 5).
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▶ Grafico 5. Indice medio dei salari reali in Italia e nelle altre economie avanzate del G20,

2008–2022 (percentuale)
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Le crisi legate alla pandemia e

all’inflazione hanno un impatto

maggiore su lavoratori e

lavoratrici con bassi salari

La combinazione tra perdita di lavoro e riduzione

di ore lavorate durante la pandemia ha causato

una crescita di quasi un punto percentuale della

proporzione di lavoratori e lavoratrici a bassi sa-

lari che in Italia è passata dal 9,6 per cento del

2019 al 10,5 per cento del 2020 (Grafico 6)3. La

proporzione di lavoratrici, in genere più presenti

rispetto ai lavoratori in lavori a bassa retribuzio-

ne, è aumentata di più di un punto percentua-

le (dal 10,7 per cento nel 2019 all’11,8 per cento

nel 2020). L’età è un’altra caratteristica personale

che influisce sui livelli salariali. Durante la pande-

mia, i giovani già presenti in alta percentuale tra i

lavoratori con basse retribuzioni, è ulteriormen-

te cresciuta di quasi un punto percentuale tra il

2019 e il 2020, anche se la crescita maggiore si è

registrata tra i lavoratori di età compresa tra i 35

e i 50 anni (+1,2 per cento). Anche ’area geogra-

fica nella quale si è occupati ha un impatto sulla

proporzione di lavoratori con bassa retribuzione,

i quali sono più presenti nell’Italia del Sud (circa

14 per cento), anche se gli incrementi maggiori

si sono registrati nell’Italia centrale (+1,5 per cen-

to) e del Nord (+1,4 per cento). Sulla base della

tipologia di contratto, i lavoratori a tempo inde-

terminato con basse retribuzioni sono aumenta-

ti (+1,2 per cento) rispetto a quelli a tempo de-

terminato (+0,8 per cento), il cui numero è quasi

doppio rispetto ai primi. L’incremento del nume-

ro di lavoratori a bassa retribuzione è stato inve-

ce lo stesso tra i lavoratori a tempo pieno e quelli

a tempo parziale (+0,9 per cento).

3 L’OIL identifica i lavoratori con basse retribuzioni sulla base di un indicatore che misura il numero di dipendenti la cui

retribuzione oraria in tutti i lavori è inferiore ai due terzi della retribuzione oraria media, calcolata in percentuale.
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▶ Grafico 6. Evoluzione dei bassi salari in Italia durante la pandemia (percentuale)
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Anche l’inflazione ha un impatto maggiore su la-

voratori e lavoratrici con reddito medio-basso.

La narrativa sulla crescita dell’inflazione spesso

considera che l’aumento del costo della vita col-

pisca le famiglie in maniera uguale. Il Rappor-

to mostra, tuttavia, che l’inflazione può avere un

impatto maggiore sul costo della vita delle fa-

miglie a basso reddito a causa dell’utilizzo della

maggior parte del reddito disponibile per la spe-

sa in beni e servizi essenziali. Questi ultimi, in

genere, subiscono un incremento di prezzomag-

giore rispetto ai beni non essenziali. Anche i dati

relativi all’Italia evidenziano che i beni e servizi

primari sono stati maggiormente intaccati dal-

l’inflazione. Il Grafico 7 mostra la crescita dei

prezzi dei prezzi dei beni di primanecessità a par-

tire dal 2021 e con un’impennata nel 2022. Gli in-

crementi maggiori si sono registrati riguardo ai

costi relativi alle spese per alloggi e trasporti che

sono statimaggiori rispetto all’andamento gene-

rale dell’indice dei prezzi al consumo (IPC), men-

tre le spese per generi alimentari hanno seguito

l’andamento a due cifre dello stesso indice.
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▶ Grafico 7. Impatto dell’inflazione sui beni di prima necessità in Italia
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Il divario salariale di genere è

rimasto invariato durante il

periodo 2019–2022

Il già ampio divario di genere relativo alla parteci-

pazione nelmercato del lavoro si è ulteriormente

acuito durante la pandemia passando dal 17 per

cento del 2019 al 17,5 per cento del 2021. Du-

rante lo stesso periodo, la perdita di lavoro delle

lavoratrici (–2,3 per cento) è stata maggiore ri-

spetto ai lavoratori (–2,1 per cento). Se misurato

paragonando i salari medi di uomini e donne, il

divario salariale sembrerebbe essere diminuito

durante la crisi ma questo è dovuto alla maggio-

re perdita di lavorodi lavoratrici posizionate nella

parte bassa della scala salariale piuttosto che un

miglioramento dei loro salari. Una misurazione

del divario sulla base del salario orario e del sala-

rio mensile indica che in Italia il divario salariale

di genere è rimasto sostanzialmente immutato

rispetto al periodo precrisi, attestandosi intorno

all’11 per cento (se misurato in base ai salari ora-

ri) o al 16,2 per cento (se basato sui salari men-

sili). Questa tendenza si allinea con la media del

divario salariale di genere a livello globale che é

confermata stabile al 20 per cento. È probabile

che se il divario retributivo di genere fosse sta-

to misurato alla fine del 2020, i dati avrebbero

mostrato una crescita del divario rispetto all’an-

no precedente la crisi della pandemia. Tuttavia,

il rapporto misura il divario retributivo di gene-

re alla fine del 2021 quando il mercato del lavo-

ro è tornato a livelli simili a quelli pre-pandemia.

Considerando che l’inflazione colpisce lavoratri-

ci e lavoratori in modo simile, il ritorno alla nor-

malità potrebbe spiegare perché il divario retri-

butivo di genere è rimasto abbastanza stabile ri-

spetto al 2019. Per poter meglio analizzare l’im-

patto della crisi generata dalla pandemia sui di-

vari salariali di genere, il Grafico 8 scompone la

variazione totale del i salari in Italia nel periodo

2019–2020 che è più negativa per le donne ri-

spetto agli uomini (effetto combinato), mentre la

crescita dei salari nominali è stata più favorevo-

le per le prime, nonostante la perdita occupazio-

nale più che doppia rispetto ai lavoratori. Il gra-

fico dimostra anche che, come già menzionato

rispetto alla tendenza globale, in Italia non vi so-

no differenze di impatto dell’inflazione sulla base

del genere.
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▶ Grafico 8. Evoluzione dei salari in Italia durante la crisi del COVID-19 e impatto

differenziato per lavoratrici e lavoratori
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Il susseguirsi e il sovrapporsi

delle crisi richiedono un dialogo

tra il governo e delle parti sociali

per lo sviluppo di politiche di

supporto dei salari e del potere

d’acquisto di lavoratori e

famiglie, al fine di attutire il

rincaro del costo della vita

La ripresa dal COVID-19 che si stava realizzan-

do nel mondo del lavoro su scala globale è sta-

ta compromessa dall’attuale grave crisi inflazio-

nistica. Quest’ultima, insieme al rallentamento

della crescita economica - causato anche dalla

guerra in Ucraina e dalla crisi energetica mon-

diale - sta producendo una crescita negativa dei

salari reali in Italia e in molti paesi e regioni del

mondo. In questo contesto, è necessario adotta-

re misure per mantenere il tenore di vita dei la-

voratori e delle loro famiglie. Questa parte fina-

le della Nota, fornisce alcuni spunti per possibi-

li strategie da realizzare attraverso il dialogo so-

ciale per rispondere alla crisi del costo della vita,

includendovi interventi per:

▶ Accompagnare le politichemacroeconomi-

che e fiscali per contenere l’inflazione con

misure di supporto alle imprese e ai salari

dei lavoratori e delle loro famiglie. Per far

fronte alla crescita dei tassi d’interesse è ne-

cessario sostenere la capacità d’investimento

e di creazione di lavoro delle imprese e facili-

tare i lavoratori, particolarmente quelli a bas-

so reddito, nel far fronte ai loro debiti, inclusi

i mutui contratti per l’acquisto della casa. At-

traverso il dialogo sociale tra governo, rappre-

sentanze datoriali e sindacati (dialogo triparti-

to) si possono introdurre dellemisure di politi-

ca fiscale per il contenimento della perdita del

potere d’acquisto dei lavoratori e delle loro fa-
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miglie. Queste includono misure, anche tem-

poranee, di riduzione delle imposte dirette e

del cuneo fiscale;

▶ Rafforzare le politiche salariali attraverso

il dialogo sociale bipartito e la contratta-

zione collettiva. Attraverso il dialogo sociale

e la contrattazione collettiva, le organizzazioni

dei datori di lavoro e i sindacati possono tro-

vare delle soluzioni di contrasto dell’erosione

dei salari e del potere d’acquisto di lavoratori

e famiglie. Misure di adeguamento dei mini-

mi salariali (sulla base dei criteri fissati dalla

Convenzione OIL n. 131 sui salari minimi) e

delle altre scale salariali all’inflazione e al rin-

caro del costo della vita possono supportare i

lavoratori, soprattutto quelli con bassi salari,

e indirizzare l’economia verso la ripresa;

▶ Adottare misure rivolte alla mitigazione

dell’impatto della crisi sul costo della vita

di lavoratori e famiglie, soprattutto quelli

meno abbienti. Delle misure rivolte specifi-

camente a famiglie meno abbienti (per esem-

pio sussidi ai lavoratori con basso reddito per

consentire l’acquisto di beni essenziali) o più

generali (per esempio la riduzione, spesso

temporanea, per tutti della tassazione indiret-

ta su beni e servizi di prima necessità) posso-

no attenuare il peso dell’inflazione, del rincaro

energetico e del costo della vita tra le famiglie,

contribuendo ulteriormente a ridurre l’infla-

zione. Per far fronte al rincaro dei costi del-

l’energia, molti governi stanno erogando dei

sussidi sulle bollette di gas e luce delle fami-

glie a basso reddito. Per contribuire al finan-

ziamento di queste misure, alcuni paesi han-

no anche introdotto delle tasse sugli extra-

profitti delle imprese che operano nel setto-

re della produzione e commercializzazione di

energia;

▶ Migliorare le competenze di lavoratrici e la-

voratori attraverso l’istruzione e la forma-

zione lungo l’arco della vita. L’istruzione e la

formazione giocano un ruolo importante nel

ridurre il divario tra le competenze acquisite

e quelle richieste dal mercato del lavoro, nel

migliorare le transizioni nel mondo del lavo-

ro (incluse quelle che riducono la proporzio-

ne di lavoratori a basso salario e la segrega-

zione occupazionale di genere) e la produttivi-

tà. Attraverso il dialogo sociale bi-tripartito, si

possono sviluppare maggiori opportunità di

formazione iniziale appropriata e di formazio-

ne continua dei lavoratori. Queste sono an-

che necessarie per rispondere ai cambiamen-

ti in atto nel mondo del lavoro, inclusi quel-

li relativi all’innovazione tecnologica, alla di-

gitalizzazione e all’organizzazione del lavoro;

e

▶ Rinnovare l’impegno per l’eliminazione del

divario salariale di genere. Le crisimultiple

degli ultimi anni hanno frenato il progres-

so verso la parità salariale di genere. È ne-

cessario adottare misure che riducano la par-

te spiegabile del divario attraverso, come già

menzionato, l’innalzamento dei livelli di istru-

zione e formazione e una distribuzione più

equa delle donne e degli uomini tra occupa-

zioni e settori economici. Inoltre, è necessa-

rio affrontare altri fattori alla base del divario

retributivo di genere, in particolare attraverso

la riduzione del divario retributivo legato al-

la maternità, l’aumento delle retribuzioni nei

settori e nelle industrie sottovalutati e carat-

terizzati da un’alta concentrazione di lavora-

trici, e attraverso un assetto normativo e del-

le politiche che promuova la trasparenza delle

retribuzioni a livello aziendale, con l’obiettivo

di eliminare la discriminazione retributiva.
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diritti del lavoro, l’accesso alla
protezione sociale e il ricorso al
dialogo sociale.

Organizzazione
Internazionale del Lavoro

Route des Morillons 4
1211 Genève 22
Svizzera
ilo.org/inwork

Ufficio per l’Italia e San Marino
Villa Aldobrandini
Via Panisperna 28
00184 Roma
rome@ilo.org
ilo.org/rome

Dipartimento sulle condizioni 
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